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Con sentenza n. 7932 del 18 aprile 2005 la suprema Corte, sezione Lavoro,  ha dichiarato necessario il consenso di tutte le parti firmatarie di accordi e contratti collettivi nazionali del pubblico impiego, in sede di interpretazione autentica di clausole contrattuali controverse.
Com’è noto, ai sensi  dell’art. 64 D.Lgs n. 165/2001, “quando per la definizione di una controversia individuale relativa al rapporto di lavoro, è necessario risolvere in via pregiudiziale una questione concernente l’efficacia, la validità o l’interpretazione delle clausole di un contratto o accordo collettivo nazionale sottoscritto dall’ARAN”, il giudice subordina il giudizio agli esiti dell’interpretazione autentica resa dalle parti firmatarie.
Il caso deciso dalla Cassazione vedeva contrapposte la tesi circa la necessità di acquisire il consenso di tutte le associazioni sindacali firmatarie del contratto e la tesi che fosse invece sufficiente il consenso delle sole associazioni sindacali che rappresentino, nel loro complesso, il 51% come media tra il dato associativo e il dato elettorale nel comparto e nell’area contrattuale, o almeno il 60% del dato elettorale nel medesimo ambito (ex art. 43, terzo comma, lett. d) D.Lgs n. 165/2001).

La Cassazione ha ritenuto, giusta quanto previsto dall’art. 49 D.Lgs n. 165/2001, che l’accordo interpretativo abbia natura novativa, sostituendo la clausola interpretata fin dall’inizio della vigenza del contratto, e che, pertanto, le parti firmatarie del contratto debbono ritenersi parti necessarie e debbono tutte prestare il consenso all’interpretazione autentica, affinché questa possa essere legittimamente resa.    

